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la società è strumento operativo dei soggetti privati per:

REALIZZARE servizi di consulenza, assistenza, tutoraggio per la
creazione e lo sviluppo di nuove imprese nel settore turistico;

PROMUOVERE e realizzare processi di sviluppo di sistemi di
qualità per le imprese e per la produzione del territorio a
valenza turistica;

PROMUOVERE e realizzare processi di innovazione e di sviluppo
tecnologico ai fini di una più efficace ed efficiente fruizione
del territorio;

ELABORARE e realizzare programmi formativi adatti alla
qualificazione e riqualificazione degli operatori del settore
turistico;

PROGRAMMARE e realizzare interventi coordinati ed integrati
tra Pubblico e Privato, finalizzati alla valorizzazione turistica
del territorio, delle imprese e delle produzioni.

la società è strumento operativo degli enti locali per:

GESTIRE gli interventi del programma S.T.I.Le. (organizzazione e
gestione welcome point; organizzazione e gestione dei servizi
accessori quali aree parking, aree verdi attrezzate, itinerari
culturali, storici, ambientali);

ORGANIZZARE eventi, manifestazioni, fiere, spettacoli, mostre
di interesse sull’intera area;

ORGANIZZARE e gestire attività di promozione, a fini turistici,
dell’area sui mercati nazionali ed internazionali;

ORGANIZZARE e gestire attività di comunicazione, pubbliche
relazioni ed immagine per l’area dei Monti Lepini;

ELABORARE e realizzare modelli gestionali innovativi del
patrimonio culturale, storico, artistico del territorio.
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A Giacomino,
dai suoi...Cari Lepini

I
Lepini rivista hanno perso il  condirettore. I
Lepini terra hanno perso uno dei suoi figli più
combattivi. I Lepini comunità hanno perso un
capopopolo. Noi abbiamo perso un grande
amico, a tratti padre, a tratti fratello. Giacomo

Benedetti se n'è andato il 7 luglio scorso. Aveva
sessantasei anni. Ha combattuto fino alla fine come
aveva sempre fatto, non ha mia gettato la spugna
neanche di fronte alla malattia. Gli ultimi amici che
l'hanno incontrato sono stati il nostro direttore e il
nostro caporedattore. Era il pomeriggio di sabato primo
luglio, da un paio di giorni che era  uscito dall'ospedale
di Colleferro. Il Direttore e Caporedattore erano andati li
per concordare la scaletta del nuovo numero, quello lui
avete adesso in mano. Giacomino non ha mai smesso di
partecipare alla vita del giornale, quando non poteva
essere presente alle riunioni di redazione, c'era sempre
qualcuno della rivista che lo incontrava o sentiva per
telefono. Era appena uscito il nuovo numero del giornale
e lui, sì che aveva salutato il direttore e il caporedattore,
ma aveva preso subito la rivista e si era seduto vicino
alla finestra del salotto  a sfogliarla. Già alle prime
pagine sono arrivati i suoi soliti appunti, la richiesta di
chiarimenti e la sua consueta dispensa di consigli. Ha
commentato la riconferma di Giancarlo Siddera e Luigi
Campitelli ai vertici della Compagnia dei Lepini

sostenendo che la scelta era azzeccata. Il vecchio detto
"squadra che vince non si cambia" in questo caso
calzava proprio a pennello. Si vedeva che era affatticato
rispetto alle altre volte ma da combattente vero ha
continuato a sfornare idee e proposte. Si era preso
anche l'impegno di scrivere un pezzo sulle monache di
clausura di Carpineto per ricambiare alle tante
preghiere che avevano recitato per lui. Si vedeva che
aveva una tempra da vecchio pastore dei monti Lepini,
come suo padre e come sua madre. Sì, figlio di pastore,
pastore a sua volta, non di anime però, bensì di animi.
Nel senso che era stata una guida per la comunità, per
la scuola, per la politica e per l'associazionismo. Era un
pedagogista, per studiare era stata costretto ad andare
in collegio e si era laureato quando già insegnava. Per
lui la vita era stata sempre un campo di battaglia, non
gli ha regalato niente nessuno, lui invece era sempre
pronto a farsi in quattro. All'indomani di quell'incontro si
è aggravato e dopo qualche giorno è stato nuovamente
ricoverato a Colleferro. Era giovedi sera, il giorno dopo
alle 5 ha salutato i Lepini, i suoi...Cari Lepini. Così si
intitolerà il libro, pronto per la stampa, che ci ha lasciato
e che uscirà nei prossimi giorni.

La redazione
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Grazie
compa’

Roberto Campagna
Direttore

N
on parlo dell'amico. Ma de jo compare
sì. Perché non posso farne a meno, per
essere sincero fino in fondo ed essere
credibile nel tirare il suo profilo
professionale. Tra me e Giacomino c'era

una forte comparanza. O meglio, tra la mia famiglia e la
sua c'è questo legame: io chiamo compa' anche il figlio
Pietro e comma' la moglie Angela. E loro fanno
altrettanto, come faceva Giacomino, con mia moglie e
mia figlia. Una comparanza, questa, nata nel 1999: al
rione Jo Moro, dove lui a quei tempi era il capo
indiscusso (lo è stato fino a due anni fa, prima di
diventare presidente dell'Ente Pallio della Carriera), ogni
anno usano "battezzare" un amico di fuori e poi gli
donano la tessera dello stesso rione. Io fui battezzato,
come tutti gli altri, con la fronte fasciata da un tovagliolo
di stoffa bianco e il versamento di sale e vino sul capo.
E dal quel giorno siamo per davvero diventati compari…
complici di un'azione che, attraverso queste colonne ed
altre iniziative socio-culturali, abbiamo messo in campo
per la crescita, in tutti i sensi, del territorio. Giacomino,
già caporedattore della rivista, era diventato due anni fa,
con la nuova serie del mensile, condirettore
affiancandomi nella gestione dello stesso. Una sorta di
diarchia la nostra, diventata triumvirato quando Paoletto
Mastrantoni è stato nominato caporedattore. E se il mio
e quello di Paoletto con la rivista è un rapporto
passionale, il suo era ancestrale. Quindi più che la
"nostra", era la "sua" rivista. Da cui non si separava
mai: la portava sempre con sé, dietro il cofano della
macchina, e la distribuiva dappertutto. L'ha fatto anche
quando è stato ricoverato per la prima volta
nell'ospedale di Roma, fra gli altri pazienti e i medici. Era
il suo biglietto da visita. Era lo strumento con cui parlava
ai suoi conterranei e con cui raccontava dei suoi
conterranei all'esterno. Quando l'ho conosciuto faceva il

giornalista (collaborava con il settimanale "Lazio Sud" e
il quotidiano di Frosinone "Ciociaria Oggi") da poco
tempo. Eppure, sembrava che lo avesse sempre fatto.
Aveva una grande capacità di leggere i fatti, interpretarli
e raccontarli. E questo perché aveva avuto esperienze
politiche (era stato consigliere comunale e capogruppo
della democrazia cristiana e sempre per la Dc era stato
segretario della sezione carpinetana) e ricoperto cariche
sindacali (era stato per molti anni dirigente della Cisl
nella scuola dove ha insegnato fino alla pensione). Ma
oltre a queste esperienze, lo aiutavano nel lavoro di
cronista l'amore per la storia e le tradizioni, la passione
per la pedagogia, l'apertura verso il nuovo, il gusto  della
sfida e la voglia di continuare ad imparare e a scoprire
il mondo. Per queste sue doti, io mi sono sempre
"servito" di lui nel confezionare la rivista. Gli affibbiavo i
servizi più "pallosi" e gli argomenti più delicati. Lui non
si lamentava mai. Discuteva sì ma per meglio lavorare e
scrivere. Non gli ho mai detto grazie. E forse non l'hanno
mai fatto tutti coloro, tanti, a disposizione dei quali si era
messo. Lui aveva scelto di stare al servizio permanente
effettivo della comunità. Io lo ringrazio ora, consapevole
di  farlo troppo tardi. Grazie compa'.



Quirino Briganti
Presidente XVIII Comunità

Montana dei Monti Lepini

M
i ritorna spesso in mente il suo sguardo
profondo, intelligente, sempre curioso.
Con il suo piglio da intellettuale teneva
sempre alta la tensione culturale
intorno a tematiche che interessavano

lo sviluppo del territorio. Non era solo una persona colta,
era, appunto, un  protagonista dei processi di sviluppo.
Egli contribuiva tangibilmente a costruirli avendo la
forza di rimettersi sempre in gioco. E' stato nell'ultimo
decennio la coscienza critica e nel contempo un punto
di riferimento irrinunciabile per molti come me
impegnati nel mondo delle istituzioni che hanno trovato
in un uomo come Giacomo Benedetti l'interlocutore
attento, con una grande capacità di ascolto e di analisi.
La sua esperienza, formatasi negli anni in un
instancabile impegno civile, politico, sindacale e
giornalistico, era sempre a disposizione per ogni azione
da intraprendere per la crescita della nostra comunità.

Ma ciò che più
colpiva era la sua
formazione filosofico
pedagogica che
sovente affiorava nelle

lunghe conversazioni ed in molti suoi scritti. Colpiva del
suo complesso carattere il senso del limite, segno di una
alta personalità, che scaturiva dal profondo rispetto che
aveva per tutti gli interlocutori. Chi in questi anni ha
avuto il privilegio di frequentarlo ha scoperto un uomo
dalle qualità intellettuali ed umane straordinarie. Egli di
fatto era una fucina di idee ed un crogiolo di
conoscenze. Ciò che trascinava della sua indole era la
particolare passione civile che ne faceva una personalità
riconosciuta. Con la sua perizia ed esperienza
rappresentava un autorevole punto di riferimento
culturale per l'intera area lepina.. Determinante nella
sua formazione è stata la componente spirituale, egli si
ispirava ai valori del cattolicesimo democratico
rivendicandone un suo originale approccio con il quale
ha forgiato la sua complessa personalità. La sfida più
difficile ed entusiasmante è stata quella di fondere il suo
profilo culturale con l'impegno sociale. Per ricordarlo la
Comunità Montana e la Compagnia dei Lepini
hanno dato seguito ad una intuizione di Giacomo
raccogliendo in un volume "Cari Lepini" molti dei suoi
articoli usciti su questa rivista di cui era Condirettore. Il
libro sarà utile per avere una lettura, dal suo originale
punto di osservazione, del tentativo di applicare
l'esperienza dello sviluppo integrato nel nostro
territorio al fine di valorizzarne le enormi
potenzialità culturali ed ambientali. I Lepini non lo
dimenticheranno, mai.

5

intervento

III/7

Una vita spesa per la
crescita del nostro

territorio



iL
ep

in
i

in
te

rv
en

to
Ripartire

dalle aree rurali
III/76

Franco Solli
Presidente XIII Comunità

Montana dei Monti Lepini e Ausoni

N
el corso degli ultimi decenni le aree
rurali sono state interessate da profonde
trasformazioni che hanno prodotto una
modifica sostanziale della loro
tradizionale struttura economico-

sociale. Queste zone hanno acquistato una crescente
importanza in termini di caratterizzazione dell'ambiente
e del paesaggio,dovuta ad un mutamento sostanziale
degli stili di vita e di consumo. A formare lo spazio
rurale, quindi, concorrono sempre più attività
economichexquali:turismo,commercio,artigianato,servi
zi alle imprese e alle persone,ecc. Ad esempio la ricerca
del benessere fisico ha avuto come conseguenza diretta
la valorizzazione delle risorse naturali, che nei consumi
si è manifestata attraverso la ricerca e l'acquisto di
prodotti incontaminati e nel turismo tramite la riscoperta
e la valorizzazione dei beni ambientali. Uno degli effetti
immediati è stato l'ampliamento e il rafforzamento
dell'offerta di turismo rurale e delle sue due componenti
principali: l'agriturismo e i prodotti agroalimentari locali.
Questi settori, infatti, nel corso degli ultimi due decenni,
sono stati oggetto di unacrescente attenzione da parte
delle politiche comunitarie e nazionali a favore dellearee
rurali. In particolare ad essi è stato assegnato un ruolo
strategico nel favorire l'avvioe il consolidamento di

processi di sviluppo sostenibili, di carattere locale,
gestiti dagli operatori presenti nell'area di intervento,
basati sulle risorse endogene sia materiali (risorse
ambientali, architettura, infrastrutture, monumenti,
produzioni alimentari tipiche, ecc.) sia immateriali
(cultura, tradizioni, professionalità, storia, ecc.). Nelle
aree rurali italiane, molte iniziative di valorizzazione del
turismo rurale, dell'agriturismo e dei prodotti
agroalimentari locali, realizzate grazie all'attuazione di
programmi nazionali e comunitari, hanno contribuito a:
diffondere una maggiore consapevolezza delle
opportunità di sviluppo offerte da un uso sostenibile e
integrato delle risorse locali; recuperare risorse che
rischiavano di scomparire (ad es. molte produzioni
agroalimentari tradizionali) o di degradarsi (ad es. il
paesaggio rurale, gli edifici rurali, i monumenti, ecc.) o
nel migliore dei casi sarebbero rimaste sottoutilizzate;
qualificare il territorio ad esempio attraverso
l'introduzione di servizi sia per le imprese sia per la
popolazione o di infrastrutture; rafforzare l'identità
locale e il sentimento di appartenenza alla comunità
locale, attraverso la creazione di nuovi legami fra gli
abitanti locali e la valorizzazione delle risorse culturali,
ambientali e economiche dell'area; ridisegnare i
rapporti fra aree urbane e rurali; rendere maggiormente
attrattivo il territorio rispetto ad altri territori grazie alla
creazione di una offerta peculiare. Anche se in molti casi
sono state avviate iniziative che hanno dato risultati
significativi, vi è ancora molta strada da fare. I Lepini
sono determinati a seguirla fino il fondo.
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La regina
della Semprevisa

Carmine Esposito

Un tempo, non troppo
lontano, l'aquila reale

nidificava anche nel nostro
comprensorio. L'uomo, come

spesso succede, l'ha
perseguitata con ogni mezzo,

decretandone la fine. Oggi,
questo splendido rapace, per fortuna

ancora si vede volare, l'augurio, è che
possa ritornare presto a dimorare sui

nostri monti.

O
re otto e un quarto di mattina, sono
seduto su di un "balcone" di pietra, che
domina il profondo canalone di Valle
Naforte, di fronte ho la vetta del Monte
Semprevisa, il panorama è spettacolare.

Dal bosco sottostante giungono, prima i richiami striduli
della ghiandaia, poi, in lontananza, il forte
tambureggiare del picchio rosso maggiore, poco oltre la
linea degli alberi, un allocco lancia il suo malinconico

richiamo. Alle nove, attraversato il pianoro erboso di
Campo Rosello, imbocco il ripido sentiero che sale alla
Sella del Semprevisa, dopo circa mezzora, sono a 1335
metri sul livello del mare. Faccio un'altra sosta, da qui il
panorama cambia nuovamente, sotto di me, i prati
erbosi sono chiusi da profondi valloni. Sulle ultime
colline, prima della pianura, si vedono le case arroccate
del paese di Bassiano, e all'orizzonte, la costa con il
riflesso del mare. Mi trovo sul limite del bosco di faggi,
tra l'erba e i sassi, si incominciano a vedere le prime
fioriture di crochi, con i loro petali bianchi e viola, sono
tra i primi fiori a spuntare, dopo il lungo periodo
invernale. Mi diverto a seguire, con il binocolo, piccole
frotte di fringuelli, volare da un albero all'altro in cerca
di cibo, si muovono quasi all'unisono, e rimangono
sempre insieme; sono costantemente all'erta, sanno
che in qualsiasi momento, uno sparviere, loro eterno
nemico, potrebbe tentare un attacco. Nel momento in
cui sto per voltarmi ed entrare nella faggeta, un picchio
verde con il suo caratteristico richiamo, sembra volermi
dare il benvenuto, e ricordarmi che è ora di riprendere il
cammino. Questa parte del bosco è rivolta a nord, sul
terreno ci sono ancora piccole chiazze di neve
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ghiacciata, ad ogni mio passo, sullo spesso strato di
foglie, un piacevole odore di terra umida investe le mie
narici, in breve tempo attraverso le luci e le ombre della
faggeta, e mi ritrovo, in piena luce, in un vallone in
pendenza; dopo averlo risalito, ritrovo finalmente il
bosco. Rimango assorto a guardare, credo che questo
sia uno degli angoli più belli dei Monti Lepini, davanti a
me ci sono enormi faggi, alti, oltre venti metri, non
basterebbero più di tre persone per abbracciare
completamente il loro tronco, i rami sono pieni di
muschi, di felci, e di lunghi licheni, che pendono nel
vuoto come lunghe barbe. Ogni tanto, scopro qualche
raro albero di tasso, che spicca, tra i faggi spogli, grazie
al colore verde scuro delle foglie, alcuni sono imponenti
e plurisecolari, e raggiungono circonferenze anche di
cinque metri; sono piante incredibili, giunte sino a noi da
un lontanissimo passato, e vera memoria storica dei
nostri monti. Nonostante la primavera non sia ancora
iniziata, c'è già un incredibile fermento di vita, gli uccelli
sono tutti indaffarati a trovare piccoli insetti sotto la
corteccia dei tronchi, o tra i rami più alti. A terra, tra i
cespugli, ogni tanto qualche piccola arvicola rossastra,
spunta fuori, alla ricerca di semi e radici, su alcune
chiazze di neve si vedono le impronte della lepre, a
testimoniare anche la sua presenza. Più scendo nel
vallone, più il bosco si fa fitto e bello, ho come la
sensazione di entrare in una enorme cattedrale, in cui è
d'obbligo rimanere in rispettoso e sacrale silenzio, mi
muovo senza fretta, cercando di osservare tutto, di
percepire ogni sensazione, suono, e odore. Arrivo ad una
piccola radura, poso lo zaino ed il binocolo sotto un
grande agrifoglio, e provo a guardarmi intorno; alle mie
spalle c'è il Monte Belvedere, di fronte, oltre le cime
degli alberi, intravedo la croce del Monte Capreo,
invece, sulla linea del vallone, riconosco all'orizzonte, il
profilo del Monte Lupone. Per un attimo guardo
l'orologio, e mi accorgo, sorpreso, che il tempo è
passato molto velocemente, anche se sono trascorse
più di tre ore, da quando sono entrato nel bosco!. Mentre
faccio, tra me e me, queste considerazioni, vedo, a poca

distanza, qualche cosa muoversi a terra sotto i faggi.
Guardo meglio e mi accorgo che ci sono dei colombacci,
sono circa una decina, e si spostano da un punto
all'atro, ben presto ne conto molti di più, venti, trenta.
Alla fine mi rendo conto che lo stormo è formato
addirittura da centocinquanta, forse duecento uccelli,
che volano all'unisono da un punto all'altro del
canalone; ogni volta che lo fanno, sento un forte battito
di ali, e cosa più spettacolare, vedo tante macchie
chiare, muoversi nella penombra del bosco.
Nel frattempo, sopra di me sento delle cornacchie
gridare, riconosco il loro verso di allarme, che emettono
quando sono in presenza di un pericolo, soprattutto se si
tratta di un uccello rapace. In natura la rivalità tra
Corvidi e Accipitridi (i rapaci appunto), è molto forte, e
anche se in uno scontro diretto, i secondi, generalmente
prevalgono sui primi, cornacchie e corvi, quando ne
hanno la possibilità, fanno di tutto per infastidire i loro
rivali, li attaccano in volo da tutte le direzioni, e non li
mollano, fino a quando non sono stati scacciati dal
proprio territorio. A mio avviso, sono un po'come "i gatti
e i cani del cielo", sono nemici giurati, e per questo, si
odiano e si temono a vicenda. Senza aver ancor visto le
cornacchie, né tanto meno il possibile rapace, mi
avvicino velocemente allo zaino, per prendere il
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binocolo, e da sotto l'agrifoglio, incomincio a scrutare il
cielo. Vedo le prime cornacchie, hanno gli occhi sbarrati,
tutte volano velocemente verso un'unica direzione, i
becchi sono aperti e gridano con forza, il loro gracchiare
riempie tutto il canalone, si ode solo il loro verso.
Improvvisamente, da dietro il profilo del monte, ecco
comparire nel cielo una sagoma scura, cerco di metterla
a fuoco con il binocolo, ma è ancora troppo distante, non
capisco che uccello sia, e soprattutto, senza precisi
riferimenti, non riesco a valutare la sua effettiva
dimensione. Solo quando è raggiunta dalle cornacchie,
mi rendo conto della sua enorme apertura alare. Il
grande uccello, per nulla infastidito e incurante
dell'attacco delle cornacchie, prima compie alcuni
volteggi sopra il profilo del monte, poi in scivolata,
incomincia a dirigersi proprio verso la mia direzione. In
quel momento mi viene un nodo alla gola. La sua
silhouette, a mano a mano che si avvicina, incomincia a
"riempire" sempre di più gli oculari del mio binocolo,
sono paralizzato dall'emozione, è un'aquila, un
immaturo di aquila reale. Ora riesco a distinguere
perfettamente le macchie bianche sulla coda e sulle ali,
tipiche dell'età giovanile, il resto del piumaggio ha una
colorazione tendente al marrone, segno che la livrea,
tipica dell'adulto, sta incominciando a sostituire, quella
nera, da immaturo, credo che dovrebbe avere, non più
di quattro o cinque anni di età. Adesso è proprio sopra
di me, sicuramente non mi ha visto perché sono
nascosto dall'ombra del grande agrifoglio, vola quasi
rasente le cime dei faggi, sarà a non più di venti,
venticinque metri da me. Con il binocolo riesco a vedere
i riflessi dorati delle penne del collo, il suo sguardo fiero
che scruta ogni cosa sotto di se, vedo il giallo intenso
dei suoi tarsi e gli enormi artigli neri, le mani mi

incominciano leggermente a tremare, e sento il cuore
iniziare a battere forte nel mio petto. L'aria è limpida e
tersa, di tanto in tanto, piccoli lembi di nuvole bianche,
rompono l'uniformità del cielo azzurro intenso; l'aquila
sembra volteggiare quasi senza peso, come sospesa
nella luce intensa del sole, nessuna penna si muove, le
ali immobili, hanno le punte leggermente rivolte all'insù,
sfruttano ogni piccolo alito di vento, permettendo così di
volare con il minimo spreco di energie. Mi accorgo che
i colombacci, alla vista del grande rapace, impauriti,
serrano ancora di più il gruppo, e volano sempre più
bassi sotto le chiome degli alberi. L'aquila compie allora
altre brevi planate, forse con l'intenzione di catturare un
uccello, poi però, si solleva in ampi cerchi concentrici,
fino a diventare un puntino nel cielo azzurro, e
scomparire, alla fine, oltre il profilo del monte, da cui era
venuta. Tutto è durato circa mezzora, abbasso il
binocolo, ho le braccia intorpidite, e gli occhi che mi
fanno un po' male, mi guardo intorno, forse
inconsciamente spero, che ci sia qualcun'altro, che,
come me, sia stato testimone, di questa incredibile
scena. Ancora non posso credere ai miei occhi, e in cuor
mio continuo a ripetermi: "Ho visto l'aquila reale, ho
visto l'aquila reale…" Era il 7 marzo del 1989, quello
che ho appena finito di raccontare è tratto dal mio
taccuino da campo; quella è stata, in assoluto, la prima
volta che ho visto l'aquila, negli anni successivi mi è
ricapitato, non solo sui Lepini, ma anche in altri posti e
su altri monti, ma mai questo incontro è stato così
emozionante e coinvolgente.
L'aquila reale fa parte della grande famiglia degli
Accipitridi, che conta oltre 200 specie riunite in circa 60
generi. Oltre alle aquile, ne fanno parte anche le poiane,
i nibbi, le albanelle, gli sparvieri, gli astori e parte degli
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avvoltoi. Essa è presente in Europa, Asia, America e
Africa settentrionale. L'areale di distribuzione in Italia
comprende la catena alpina e appenninica, e le aree
montuose della Sicilia e della Sardegna. Dopo un
preoccupante calo numerico registratosi, in tutta
Europa, a partire dal XIX secolo, oggi la situazione
appare abbastanza stabile. In Italia, anche se questa
specie è ancora indicata come "vulnerabile", nel Libro
Rosso dei Vertebrati d'Italia, su tutto il nostro territorio,
si stimano, sedentarie e nidificanti, circa 500 coppie. Nel
Lazio questo rapace è ormai presente solo sui
contrafforti appenninici, a partire dai Monti della Laga a
nord, continuando a sud, fino a quelli della Meta, con
una stima, di circa una decina di coppie.
Fino a non molti anni fa, al pari di tutti gli altri uccelli da
preda, l'aquila veniva definita "nociva", semplicemente
perché l'uomo vedeva in essa una possibile concorrente
nella caccia, e per questo sterminata ed uccisa con ogni
mezzo. Solo da poco tempo, grazie a una nuova e
sempre più crescente sensibilità ambientale, si
incomincia finalmente a capire la giusta importanza che
hanno tutti gli uccelli rapaci. La presenza di un rapace in
un ambiente, non è mai fine a se stessa, ha quasi
sempre un significato preciso: se c'è lui, vuol dire che
tutto l'ambiente è "vivo" ed in salute.
Posta al vertice della catena alimentare, l'aquila è
importante per due principali motivi: intanto perché è un
"superpredatore", cattura cioè anche altri predatori
come volpi, faine, donnole ecc., ed inoltre è
estremamente utile a tutto l'ecosistema naturale,
perché, predando soprattutto animali deboli e malati,
mantiene, in salute tutti gli altri.
Ma quale è la carta d'identità di questo rapace?
L'aquila reale è uno dei più grandi uccelli della nostra

avifauna, ha un'altezza, di circa 90 centimetri, ed
un'apertura alare che supera i 2 metri. Le sue armi di
offesa sono, il grosso becco ad uncino, forte ed affilato,
è un'autentica cesoia che le permette di lacerare le pelli
più coriacee, riuscendo a spezzare anche parti dure
come ossa e tendini. L'aquila, inoltre, possiede forti
artigli, lunghi e molto uncinati, che possono raggiungere
la lunghezza di circa 6-8 centimetri, e sono dei veri e
propri pugnali, utili ad uccidere la preda in poco tempo.
Ha ali e coda ben sviluppati, il piumaggio degli adulti
tende ad essere uniformemente marrone, con le penne
del collo di un bel colore dorato. I giovani invece sono
più scuri, con macchie bianche sulle ali e sulla coda; le
femmine sono sensibilmente più grandi dei maschi.
Anche se spesso siamo abituati a considerarle regine
delle vette più inaccessibili ed impervie, le aquile vivono
in una grande varietà di ambienti, purché lontani dal
disturbo dell'uomo. Essa è presente: sulle montagne,
sulle coste rocciose, nelle grandi pianure, nella savana e
persino nei deserti. Le aquile italiane comunque
preferiscono evitare i boschi troppo fitti e compatti,
prediligendo le zone marginali e ricche di radure dove
poter cacciare, ama le praterie di alta quota dove
abbondano le sue principali prede come: lepri,
marmotte, coturnici, volpi, e mustelidi, ma anche giovani
di capriolo e camoscio. Esse hanno bisogno di enormi
territori di caccia, che possono raggiungere estensioni
anche di 100-120 chilometri quadrati. All'interno di
questo spazio ci sono diverse aree di nidificazione
costituite da pareti rocciose, su cui la coppia costruisce
diversi nidi, e che rioccupa a rotazione nel corso degli
anni. Già nel periodo invernale il maschio incomincia le
sue spettacolari parate nuziali in vista del periodo della
riproduzione, che avverrà all'inizio della primavera, tra la

prim
o

piano



pr
im

o
pi

an
o

III/712

metà di marzo e i primi di aprile, la femmina deporrà 2
uova, che coverà per circa 6 settimane. Alla fine di luglio
i piccoli finalmente abbandoneranno il nido. L’aquila da
sempre è stato il simbolo della forza, dell'agilità e della
fierezza, bastano pochi tratti per definire l'immagine che
questo uccello evoca nella nostra fantasia. Non deve
stupire perciò se nell'antichità alcuni popoli elevassero
la regina dei cieli a simbolo religioso. In Siria era ritenuta
l'uccello solare, e si credeva che sulle sue ali
trasportasse le anime dei defunti. Nella mitologia greca
era sacra a Zeus, che le affidava il compito di custodire
i fulmini. Anche nell'araldica l'aquila ha avuto una parte
importante. Con la folgore tra gli artigli, era l'insegna
delle legioni romane, e in nord America le tribù
pellerossa ornavano i loro capi con le sue penne, in
segno di valore e coraggio. In tempi più vicini a noi,
molte famiglie aristocratiche e ordini cavallereschi le
hanno sempre raffigurate sui loro stemmi e scudi. Un
tempo l'aquila reale era la regina anche dei Monti
Lepini. Si hanno notizie certe sulla sua presenza e
nidificazione, già in tempi storici, come ad esempio agli
inizi del secolo scorso. In alterne vicende, essa riesce a
sopravvivere fino agli inizi del 1980, anno che segna
l'ultima nidificazione sicura. Ma quali sono stati i fattori
che hanno allontanato definitivamente le aquile dal
nostro comprensorio? In primo luogo sicuramente il
bracconaggio, sono note, per tanti anni, notizie di aquile
uccise, catturate, ed impagliate; odiate perchè diventate
un simbolo, un po' come il lupo, che doveva essere

abbattuto, ed eliminato, perché incarnava un territorio
che si desiderava protetto e tutelato, magari da un
Parco, ma che non tutti accettavano e volevano. Anche
l'eccessivo interesse, protezionistico degli ultimi anni,
ha avuto spesso un effetto controproducente. L'enorme
pubblicità, sui quotidiani e le riviste locali e nazionali,
fatta al nido delle aquile dei Lepini, determinò l'arrivo di
tantissime persone curiose e invadenti, e con i più
disparati interessi, qualcuno addirittura pensò di
pubblicizzare il proprio partito politico, imbrattando, con
simboli e scritte, l'interno della cavità dove era presente
il nido! Da uno studio condotto sull'alimentazione delle
aquile dei Lepini, nel 1980, venne fuori un quadro
veramente interessante, e che ci ha permesso, a
distanza di tempo di conoscere meglio questi uccelli.
Dall'analisi dei resti delle prede, risultò che le aquile
lepine avevano un regime alimentare veramente
stupefacente. Oltre alle prede classiche, come lepri,
volpi, e uccelli vari, esse si cibavano anche di carogne,
e addirittura di istrici e serpenti, non certo quest'ultime
prede abituali. Mi piace pensare a come fossero speciali
le nostre aquile, adattate a sopravvivere ad un ambiente
forte, ostile, aspro, ma per questo, unico e particolare,
come solo sanno essere i Monti Lepini.Presto tornerò
nel mio canalone, immerso tra i faggi secolari, mi
siederò di nuovo sotto al grande agrifoglio, nella piccola
radura, e attenderò, perché voglio che le aquile
tornino, voglio che nei cieli dei Lepini, ritorni la sua
regina.
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Nel ricco programma dell'estate lepina ci sono alcune manifestazioni che spiccano più delle
altre per storia e tradizione e spessore culturale. Il Pallio della Carriera di Carpineto, il
Campus internazionale di musica, la rassegna organistica internazionale di
Roccamassima e la Sagra delle sette mineste di Pisterzo che quest'anno ospita l'ultima
tappa della maratona dei Lepini.

Alessio Campagna

S
ono trascorsi ormai quattordici anni, da
quando il popolo di Carpineto Romano ha
intrapreso, con spirito avventuriero e di
sacrificio, un percorso a ritroso alla
riscoperta di una storia sconosciuta e

dimenticata, seppur gloriosa. Da più di un decennio
un'intera comunità dedica le proprie forze nella
rievocazione di uno dei secoli più splendidi della sua
storia: quel Seicento che ha rappresentato un
momento di grandi innovazioni sociali e politiche,
ricordato come il secolo de "il bello stato" del
cardinale Pietro Aldobrandini e di sua sorella Donna
Olimpia che trasformarono queste terre lepine in
ducato. Questo è il Pallio della Carriera, una
manifestazione che ha riportato alla luce memorie
di storia, ma  soprattutto un senso di appartenenza
e di partecipazione collettiva. Fiore all'occhiello di
questa comunità, rappresenta agli occhi di chi
osserva dall'esterno un modello da imitare, un
modello medagliato in campo nazionale ed
internazionale, seguito annualmente con attenzione
dalla stampa e dai media. Una iniziativa storica
culturale e religiosa che vede il coinvolgimento di
migliaia di volontari che, con estrema attenzione,
curano i diversi aspetti della manifestazione: da

quello culinario con le 7 hostarie rionali, luoghi di
ritrovo, al cospetto di piatti poveri ma ricchi di
fascino, a quello sartoriale con i 7 laboratori di taglio
e cucito, fucine di vere opere d'arte, dove abili mani
confezionano preziosi abiti seicenteschi che
rivestono i 400 figuranti del corteo storico. Ma
all'interno della manifestazione c'è anche un
aspetto sportivo e ludico rappresentato dalla gara
equestre all'anello; una sfida tra sette cavalieri
rionali, momento apicale e conclusivo dell'intera
manifestazione. Per ultimo, ma non per importanza,
c'è l'aspetto artistico, curato con estrema dedizione,
e il coinvolgimento nella pittura dell'arazzo dei più
importanti maestri della pittura contemporanei ne è
dimostrazione (da Orlando Gonnella a Riccardo
Caporossi, da Gianni Mastrantonio a Antonio
Briganti ,da Ettore De Conciliis a Rocco Falciano, da
Sandro Trotti a Aldo Riso, da Mauro Masi a  Ugo
Attardi, da Daniela Romano a Ennio Calabria, da
Alessandro Kokocinski nel 2005 a Luca Alinari nel
2006). Il Pallio della Carriera racchiude in se tutti
questi momenti fatti di partecipazione democratica
e collettiva, che rendono la manifestazione una delle
più "blasonate" nel suo genere. Una
manifestazione, che attraverso l'impegno dei
giovani, inizia a fare i suoi primi passi anche in
campo internazionale. Un risultato costruito negli
anni grazie all'impegno dell'Associazione degli

Il Pallio di Donna Olimpia
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Sbandieratori e Musici, nata e cresciuta all'interno
del Pallio, ma che con proprie forze e nella sua
autonomia statutaria è riuscita ad accreditarsi come
una delle realtà più interessanti e più attive
all'interno rievocazione storica. Costituita da circa
dieci anni, annovera al suo interno più di cento
giovani che ogni hanno partecipano a manifestazioni
storiche e folcloristice, in Italia ma anche all'estero.
Squilli di chiarine e rullio di tamburi accompagnano
le loro eleganti evoluzioni: armonia e difficoltà si
fondono insieme in uno spettacolo unico,
caratterizzato da coreografie, lanci e scambi di
bandiere. Costumi seicenteschi e bandiere di
pregevole fattura aggiungono alla esibizione un
tocco di eleganza e un ottimo effetto cromatico e
d'insieme, dando allo spettatore un piccolo assaggio
del Pallio della Carriera. Uno spettacolo che trascina
i presenti in un contesto storico particolare ricreando
una suggestiva atmosfera d'altri tempi, come è

avvenuto solo poche settimane fa, in terra Maltese.
A fine giugno nelle principali piazze di Hamrum,
Valletta, Medina e dell'isola di Gozo, al cospetto di un
pubblico divertito e curioso il  gruppo degli
Sbandieratori ha portato tra le vie cittadine un pezzo
di storia lepina. Un'iniziativa quest'ultima resa
possibile grazie ai rapporti internazionali
dell'associazione locale "Villaggio Europa" e
dell'Assessore alla Cultura di Carpineto Romano, ma
soprattutto dal grande lavoro dell'Assessore maltese
Omar Bugeja e del suo staff che hanno garantito
un'ospitalità eccellente. L'esperienza degli
Sbandieratori, ma non solo, è la dimostrazione
oggettiva che l'impegno dei giovani all'interno della
manifestazione, è fondamentale, sia per un
fisiologico ricambio generazionale, sia in quanto
portatori sani di nuove idee e nuove applicazioni,
nella consapevolezza che è con il loro impegno che
si costruisce il futuro di una comunità.
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Armando Cologgi

M
inestre che passione. Oltre alla
Sagra dei fichi di fine luglio,
Pisterzo è famosa per la Sagra
delle sette minestre che si tiene
ogni anno la seconda domenica di

agosto. Circa cinquanta massaie saranno impegnate
tutto il giorno per preparare le sette zuppe (perché in
realtà di zuppe si tratta) della tradizione del paese:
minestra con le cipolle, con fagioli bianchi, con i
fagioli neri, fagioli bianchi, fagioli neri e cotiche, con
i ceci, con le lenticchie, e con le verdure. Durante la
manifestazione, per tutte le vie del paese, la
passeggiata verrà allietata dall'odore degli aromi
naturali, i quali oltre a rendere il soggiorno più
"casereccio" stuzzicheranno l'appetito dei visitatori.
Una volta che tutte le massaie avranno ultimato la
cottura delle minestre, verso l'ora di cena, si
raduneranno nella piazzetta, dove sono stati allestiti
dagli organizzatori delle lunghe tavolate con sopra i

cartelli che indicheranno il tipo di minestra. Deposte
le minestre sulle lunghe tavolate, il parroco locale
procederà con la tradizionale benedizione, a cui
succederanno i saluti del sindaco, Franco Greco.
Ultimate le formalità, saranno le stesse cuoche a
distribuire le minestre ai presenti. La degustazione
delle minestre si svolge seconde le più antiche
tradizioni medioevali del posto, difatti secondo la
legenda, il feudatario e padrone del borgo, durante il
giorno di San Giuseppe (19 marzo) con un insolita
generosità nei confronti dei sudditi, li invitava nel
castello e gli offriva un piatto di minestra calda a
testa. Con il passare degli anni e con la scomparsa
dei feudi e quindi dei feudatari, tale ruolo venne
ricoperto dalle famiglie e devote a San Giuseppe. In
seguito al secondo conflitto mondiale la Pro Loco
locale si è fatta carico di organizzare l'evento
spostandolo alla prima domenica di agosto.
Quest'anno, nell'ambito della manifestazione si terrà
anche la quarta e ultima tappa della Maratona dei
Lepini organizzata dalla Compagnia dei Lepini.

III/7

Sette minestre lunghe 42 chilometri
Sette minestre lunghe 42 chilometri



iL
ep

in
i

at
tu

al
ità

III/716

Augusto Cianfoni

L a Settima Rassegna Organistica
Internazionale di Rocca Massima si
svolgerà quest'anno dal 30 luglio al 20
agosto. Nella ricorrenza del 250°
Anniversario di Mozart (1756-1791)

verrà eseguita,il 9 agosto,la Messa di Requiem in
RE minore K 626 con l'Orchestra della Regione Lazio
e il Coro G.Petrassi di Roma diretti dal Maestro
Andrea Palmacci.
Il 30 luglio l'organista Daniele Rossi,in ensemble
con i violinisti Daniela Marinucci ed Emiliano
Franceschini e la violoncellista Anna Maria
Mastromatteo, eseguiranno un concerto con
musiche di Vivaldi,Bach,Pachelbel,Morandi,
Mozart. Il 13 agosto sarà la volta dell'organista
Silvio Celeghin con musiche di Bach,Haydn,Moretti,

Mozart.Il 20 agosto l'organista  Andrea Macinanti
eseguirà un  concerto con  musiche  di Rossi,B.
Marcello,Busoni,Bach,Mozart e Perosi.
Tutti i concerti sono previsti alle ore 21 presso la
Chiesa S.Michele Arcangelo e il protagonista sarà
come sempre dal 1999 il superbo Organo
meccanico costruito dalla Ditta Organaria Inzoli
Pacifico dei fratelli Bonizzi di Crema.La Rassegna è
patrocinata dal Senato della Repubblica,dal
Presidente della Giunta Regionale del Lazio,dal
Presidente dell'Amministrazione Provinciale,dal
Presidente della XIII Comunità Montana e dal
Sindaco di Rocca Massima.La Pro Loco e la
Parrocchia di S.Michele Arcangelo ringraziano la
generosità dei sostenitori Banca di Credito
Cooperativo di Roma,Centrale del Latte di Roma,
Euroufficio di Roma,la RT srl e i tanti anonimi che
hanno voluto,come sempre,incoraggiare la
manifestazione.

Il concerto d’organo a RoccamassimaI concerti d’organo a Roccamassima


